
A d  c a t h e d r a m

A un cenno del professor Filippi, i 26
alunni della V B intonarono l’Inno di Ma-
meli:

Fratelli d’Italia, /l’Italia s’è desta, / del-
l’elmo di Scipio / s’è cinta la testa. /
Dov’è la vittoria? / Le porga la chioma, /
ché schiava di Roma / Iddio la creò. /
Poropòn, poropòn, / poropòn popòn
popòn! / Fratelli d’Italia, / l’Italia s’è de-
sta, / dell’elmo di Scipio / s’è cinta la te-
sta. / Dov’è la vittoria? / Le porga la
chioma, / ché schiava di Roma / Iddio la
creò. / Stringiamoci a coorte, / siam
pronti alla morte, / siam pronti alla mor-
te, / l’Italia chiamò. / Stringiamoci a
coorte, / siam pronti alla morte, / siam
pronti alla morte, / l’Italia chiamò. / Sì! 

Mentre i ragazzi e le ragazze frater-
nizzavano nel canto dell’elmo di Scipio,
Filippi chiuse gli occhi e… . si rivide
bambino sulla spiaggia di Fregene, alla
colonia estiva dei figli dei militari. Parte-
cipava, in costume da bagno, alla ceri-
monia dell’alzabandiera. Stava ritto sul-
l’attenti, e cantava anche lui “poropòn,
poropòn”, offrendo la sua vita all’Italia.
Al “sì” finale, gli veniva quasi sempre la
pelle d’oca, e una lacrimuccia gli appan-
nava la vista. Immaginava che da solda-
to avrebbe combattuto valorosamente
“per la grandezza della Patria”, come di-
ceva il maestro della scuola elementare;
quindi sarebbe stato promosso generale
e avrebbe guidato l’esercito italiano alla
riconquista delle colonie africane perdu-
te. Ma forse - gli veniva anche di pensa-
re - non avrebbe fatto in tempo a com-
pletare quell’impresa, perché durante
un temerario assalto all’arma bianca la
sua giovane vita sarebbe stata barbara-
mente troncata da una bomba nemica:
in tal caso, la Gloria, nelle sembianze di
una bellissima fanciulla alata, si sareb-
be chinata a baciarlo, rendendo imperi-
tura la memoria del suo supremo sacri-
ficio. Proprio come era raffigurato nel
bronzo e scritto nel marmo del monu-
mento ai caduti del paese di suo padre.

Quando il professor Filippi riaprì gli

occhi, vide e udì Alex e Samantha che,
stringendosi a coorte in prima linea, si
scambiavano un sonoro e prolungato
“sì”, tra gli applausi dei compagni. Stava
per dire “auguri” ai due piccioncini. Ma si
ricordò che l’argomento della lezione
era un altro.

“Dunque, ragazzi, le incredibili parole
che avete cantato furono composte nel
lontano 1847, da un aspirante poeta di
soli 20 anni: il patriota genovese Goffre-
do Mameli, combattente garibaldino
morto per una ferita riportata nella dife-
sa della Repubblica romana del 1849.
Costituivano la prima strofa e il ritornello
di un inno più ampio, che fu musicato, o
piuttosto... arrangiato, da un altro geno-
vese, il venticinquenne Michele Novaro.
Ma non è colpa di nessuno dei due au-
tori se questa canzoncina retorica d’altri
tempi, che ebbe molto successo fra i
patrioti del Risorgimento quando gli ita-
liani erano in grandissima maggioranza
analfabeti, è divenuta quasi per caso
l’inno nazionale dell’Italia repubblicana
a partire dal 1946”.

“Così, di chi è la colpa?”, domandò
Federico. “Di un certo Cipriano Facchi-
netti, ministro repubblicano della Guerra
del II Governo De Gasperi. Costui, in vi-
sta delle cerimonie militari del 4 novem-
bre 1946, ottenne che il Consiglio dei
ministri adottasse ‘provvisoriamente’
con un semplice comunicato stampa
l’Inno di Mameli come inno nazionale al
posto della Marcia reale. Da allora, do-
po 53 anni, il nostro inno nazionale è
ancora ufficialmente provvisorio, perché
non è stato mai confermato da un atto
con valore giudirico”.

“Possibile? - obiettò Francesca - Non
capisco che senso abbiano le parole di
quest’inno, nell’Italia di oggi”.

“Io spero - replicò il prof - che non ne
abbiano nessuno. Perché, se lo avesse-
ro, vorrebbe dire che l’Italia si è risve-
gliata a una politica di guerra imperiali-
stica, mettendosi in testa donchisciotte-
scamente l’elmo di Scipione l’Africano,

come ai tempi in cui la buonanima del
Duce mandò (‘Armiamoci e partite’) l’e-
sercito italiano a gassare gli abissini per
incoronare come Imperatore di Etiopia il
‘piccolo re’ Vittorio Emanuele III”.

“Quelle parole, inoltre, se non fossero
semplicemente aria fritta, innalzerebbe-
ro al cielo una grande bestemmia, pre-
tendendo di attribuire a Dio la volontà di
rendere la vittoria in guerra sui popoli
nemici ‘schiava’ (che linguaggio!) di un
risorto Impero romano. E’ il caso di ri-
cordare che pretese analoghe furono
espresse durante la Seconda guerra
mondiale dai nazisti tedeschi, nel motto
‘Gott mit uns’ (Dio è con noi), e dai fa-
scisti italiani, nell’invocazione ‘Dio stra-
maledica gli inglesi’. E si sa come andò
poi a finire”.

“Professore - intervenne Micaela -, si
è dimenticato il ritornello. Le pare giusto
che i giocatori della Nazionale debbano
cantare ‘siam pronti alla morte’ prima di
una partita di calcio? Il campo di gioco
non è mica un campo di battaglia. Po-
trebbe portare sfiga. E se poi, non sia
mai, qualcuno di loro dovesse restarci
secco? ‘Siam pronti alla morte’ lo faccia-
no cantare ai vecchietti, non ai giovani,
che devono essere pronti invece ad af-
frontare la vita”.

“E che ne direbbe, professore - ag-
giunse Ivan - se i ragazzi italiani cantas-
sero patriotticamente ‘siam pronti alla
morte, l’Italia chiamò’ a conclusione di
una nottata trascorsa in discoteca, pri-
ma di intraprendere una folle corsa in
auto verso casa?”.

“Avete ragione - si commosse il pro-
fessor Filippi -: un inno nazionale non
dovrebbe trasmettere un messaggio di
morte, ma di vita. Il vero amor di patria
non va confuso con l’accettazione di
questa paccottiglia, che non rispecchia i
grandi valori di umanità e di cultura
espressi nel passato e nel presente dal
popolo italiano”.

ddii Nicola Bruni
L’elmo di Scipio
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E’ di moda, oggi, organizzare conve-
gni e manifestazioni letterarie per au-
mentare il piacere e l’interesse per la
lettura. Sembra proprio che tra i giova-
ni, ma anche tra i meno giovani, la let-
tura sia in calo irreversibile. Basta en-
trare nelle librerie per accorgersi che,
salvo il periodo dedicato alla vendita
dei testi scolastici, non ci sia molto
affollamento. Probabilmente il fenome-
no ha cause remote, ma una cosa
sembra accertata: la gran quantità dei
libri editi ogni anno disorienta anche i
lettori più assidui.

Un rimedio preciso non si può addi-
tare ma certamente il piacere di legge-
re deve essere coltivato a scuola. Qui,
infatti, si possono con più facilità inco-
raggiare i giovani alla ricerca del libro
più interessante ed utile per integrare i
contenuti dei soliti manuali scolastici.
L’uso delle biblioteche scolastiche va
quindi stimolato con un’intelligente me-
todologia d’integrazione di metodi di
studio.

Sono, del resto, a tutti noti i vantaggi
delle consultazioni di diverse fonti di
pensiero per generare un corretto sen-
so critico ed una personale maturità di
giudizio. Con la scuola dell’autonomia, i
diversi curricoli prevedono inserimenti
di nuovi argomenti e una maggiore ne-
cessità per docenti e studenti di padro-
neggiare le fonti conoscitive adeguate.
Purtroppo basta entrare in molte scuo-
le per accorgersi che le biblioteche
scolastiche sono o del tutto assenti op-
pure ridotte in pessimo stato. Locali
spesso angusti e male illuminati, arma-
di fatiscenti, mancanza di libri aggior-
nati e carenza spesso assoluta di stru-
menti informatici, rendono questi am-
bienti poco interessanti ed accoglienti.

Bisogna invertire la tendenza e valo-
rizzare i servizi di biblioteca che le

scuole possono fornire a studenti, inse-
gnanti e ad una cerchia di pubblico più
ampia, soprattutto nei piccoli centri do-
ve spesso mancano centri di lettura co-
munali o d’altri enti.

Opportunamente il Ministero della
P.I., con la recente circolare n. 228 del
5 ottobre, ha disposto un potenziamen-
to delle biblioteche scolastiche con uno
specifico stanziamento per l’acquisto di
materiale bibliografico e d’attrezzature.
Le biblioteche scolastiche sono, per
ogni istituto, una specie di biglietto da
visita ed è sufficiente valutarne consi-
stenza e funzionalità per farsi un’idea
dell’attività educativa che vi si svolge.

Una biblioteca scolastica funzionale
dovrebbe avere un materiale librario di
circa quattro o cinquemila volumi e ad
esso dovrebbe aggiungersi una buona
raccolta di riviste e di materiale multi-
mediale, cassette VHS e CD-Rom.

Il catalogo deve essere informatizza-
to e bisogna disporre di moderne at-
trezzature multimediali. La dotazione
minima potrebbe essere rappresentata
da tre videoregistratori, integrati con te-
levisione, due computer multimediali
collegati ad Internet ed uno per la ge-
stione del catalogo.

Ciò che è più importante è la concre-
ta fruizione del materiale della bibliote-
ca, con orari d’apertura ampi, con un
sistema efficace d’illuminazione e suffi-
cienti posti di lettura. Alla penuria dei li-
bri potrebbe porsi rimedio parziale, col-
legando tre o quattro biblioteche d’isti-
tuti vicini in rete, con un catalogo unifi-
cato e un prestito temporaneo di pub-
blicazioni. Il software di gestione delle
biblioteche è abbastanza accessibile,
economicamente, e la BPD si accinge
a distribuirne uno, gratuitamente, alle
scuole che ne facciano richiesta.

La riorganizzazione delle biblioteche

scolastiche ha bisogno non solo di un
finanziamento (a questo provvede lo
stanziamento del Ministero di circa 20
miliardi) ma anche dell’impegno di do-
centi e studenti. L’utilizzazione degli
stessi studenti per la schedatura infor-
matica del materiale potrebbe essere
incentivata col riconoscimento di un
credito formativo.

L’organizzazione di questo lavoro
dev’essere preceduta da una breve
analisi dei sistemi di catalogazione mo-
derna e, specificamente, del sistema
decimale Dewey. Un altro aspetto che
può essere affrontato, se necessario, è
quello della conservazione e restauro
del libro. Non di rado in molte bibliote-
che si trovano, in pessime condizioni,
libri ormai rari e di un certo valore. Le
attività svolte dagli studenti in questo
settore sono molto utili per una sensibi-
lizzazione verso il settore dei beni cul-
turali e porterebbero ad una migliore
conoscenza delle problematiche di ge-
stione di una piccola biblioteca.

L’accesso ad Internet è di vitale im-
portanza per tutte le biblioteche, so-
prattutto per quelle di piccole dimen-
sioni. Il tempestivo aggiornamento sul
panorama dell’editoria, nazionale ed
internazionale, il collegamento con le
più grandi biblioteche e musei del
mondo integra in maniera eccezionale
le risorse locali in tutti gli ambiti disci-
plinari. Numerosi sono i siti museali
più importanti che mettono a disposi-
zioni migliaia di immagini, utili per lo
studio dell’arte. Molti sono i siti in cui
sono disponibili intere opere letterarie,
e tutto lascia prevedere che, tra breve,
queste biblioteche vir tuali avranno
una consistenza notevole. Questi sono
i prossimi scenari, promettenti e già
tecnicamente avviati. Occorre solo uti-
lizzarli al meglio.

ddii Elio Calabresi
Il piacere della lettura
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